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Elia ha 
lasciato 
la Corte 

ROMA — E scaduto ieri il 
mandato di giudice costituzio
nale di Leopoldo Elia, presi
dente della Corte di Palazzo 
della Consulta. Elia tornerà 
all'insegnamento universita
rio, lasciato no\e anni fa. Si 
pone ora il problema dell'eie* 
zionedi un nuovogiudice(che 
spetta al Parlamento, a carne* 
re riunite) e della nomina de) 
nuovo presidente della Corte 
Costituzionale, che spetta ai 
membri della stessa corte riu
niti in camera di consiglio. Al 
posto di Elia si fanno i nomi di 
Livio Paladin (il suo mandato 
scade nel luglio 1986) e Anto
nio La Pergola (scadrà nel giu
gno 1987), gli unici due giudici 
costituzionali che hanno accu
mulato sufficiente esperienza 
e il cui mandato non sia, allo 
stesso tempo, prossimo alla 
scadenza, com'è per parecchi 
altri. Molti i nomi che circola
no invece per la nomina par
lamentare, tutti di area demo
cristiana. 

Fermi aveva un piano 
per avvelenare, , 

500 mila giapponesi? 
WASHINGTON — Prima di costruire la bomba atomica che 
avrebbe distrutto Hiroshima, i due massimi scienziati impegna
ti nelle ricerche nucleari del «progetto Manhattan» — l'america
no Robert Oppenheimer e il nobel italiano. Enrico Fermi — 
considerarono insieme, nel maggio del 1943, la fattibilità di un 
piano destinato — secondo quanto riferisce l'Adnkronos — ad 
avvelenare mezzo milione di giapponesi e di tedeschi con cibo 
contaminato da sostanze radioattive. Del piano, che fortunata
mente non ebbe mai attuazione, si parla in una lettera, datata 
25 maggio 1913, scritta da Oppenheimer, allora direttore del 
laboratorio di Los Alamos dove fu costruita la prima bomba 
atomica, e indirizzata appunto a Fermi che, un anno prima, 
aveva costruito la prima pila atomica. Nella lettera, Oppenhei
mer fa riferimento al piano facendo capire che l'idea era stata 
suggerita da Fermi. Dopo aver esaminato i vari problemi tecnici 
da risolvere, concudeva: -Ritengo che non dovremmo tentare 
l'attuazione del piano a meno che non siamo in grado di conta
minare cibo sufficiente a uccidere mezzo milione di persone...». 
La lettera non fornisce dettagli sulle modalità di attuazione del 
piano ma suggerisce che lo stronzio, sottoprodotto radioattivo 
della fissione atomica, «sembra offrire le migliori promesse» in 
tal senso. Presumibilmente, lo stronzio sarebbe stato usato per 
contaminare i rifornimenti alimentari alle tavole tedesche o 
giapponesi. La lettera, di cui si ha notizia per la prima volta, e 
stata rinvenuta da Barton Bernstein, un docente di storia della 
Stanford University nel corso di una ricerca di alcuni documen
ti conservati nella «Library of congress» e che, protetti finora dal 
segreto di Stato, sono stati resi pubblici da poco. Bernstein de
scrive il suo straordinario ritrovamento in un articolo che verrà 
pubblicato nel numero maggio-giugno della rivista «Technolo
gy Review». Enrico Fermi 

Uccise 
a Corfù 
3 turiste 

ATENE — Tre giovani turiste 
della Germania Federale sono 
state assassinate a Corfù in 
circostanze che la polizia non ' 
ha ancora chiarito.Due delle •> 
ragazze sono state trovate l'al
tro ieri nel primo pomeriggio 
in una località isolata presso 
la spiaggia di Ermones sulla 
costa occidentale dell'isola. Si 
tratta di Karin Reiner di 25 
anni e di Petra Uhlirich di 21. 
Le due donne, che erano ac
campate fra le rovine di un 
monastero abbandonato, sa
rebbero state uccise a colpi di 
fucile da caccia. Il cadavere 
della terza ragazza, Carmen 
Ekhoff di 20 anni, e stato tro
vato ieri pomeriggio nella 
stessa zona. Anche la Ekhoff, 
che era probabilmente in 
compagnia delle altre due, sa
rebbe stata uccisa con lo stesso 
tipo di arma. È stato finora 
impossibile ottenere informa
zioni più precise dalla polizia 
di Corfu che sta indagando sul 
triplice, misterioso, omicidio. 

Ieri mattina a Torino prima udienza senza protagonisti 

Scandalo petroli, un processo 
ai corruttori non ai corrotti 

Andreotti e Tanassi già «assolti» dal Parlamento 
Dalle prime battute confermate le implicazioni politiche del dibattimento - Le responsabilità dei due ex ministri, 
per i quali non è stata concessa l'autorizzazione a procedere, ribadite nella sentenza di rinvio a giudizio 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La corruzione è 
un reato per commettere il 
quale ci vogliono almeno 
due soggetti: il corruttore ed 
il corrotto. Ma cosa succede 
se coloro che si sarebbero la
sciati corrompere rispondo
no ai nomi di Adreotti e Ta
nassi ed il Parlamento li ha 
già «assolti» con un voto a 
maggioranza? Si possono 
processare soltanto coloro 
che avrebbero versato tan
genti ai ministri? Si può ri
schiare una profonda ingiu
stizia, quale sarebbe l'even
tuale condanna dei soli cor
ruttori, mentre di corrotti 
ufficialmente non ne esiste
rebbero? 

L'elegante e spregiudicato 
cavillo giuridico, che rivela 
le incongruenze del sistema 
di messa sotto accusa dei mi
nistri ed ex-ministri, è stato 
sollevato ieri mattina nella 
prima, udienza del processo 
per lo scandalo dei petroli. 
Lo ha presentato l'avvocato 
Vittorio Chiusano. uno dei 
•principi» del Foro torinese, 
capolista liberale alle elezio
ni per il Comune di Torino, 
che difende il generale «pi
duista» Raffaele Giudice, ex
comandante della Guardia 
di Finanza. Così, fin dalle 
prime battute, si è avuta la 
conferma che questo proces
so è il più importante di quel
li scaturiti dalla «saga dei pe
troli», per le sue implicazioni 
politiche. 
' È stato Io stesso avv. Chiu

sano a ricordare che gli im
putati non dovrebbero essere 
48 ma 50, perchè il giudice 
istruttore Aldo Cuva non 
aveva dubbi (e lo ha scritto 
anche nella sentenza di rin
vio a giudizio) sulle respon
sabilità di Andreotti e Ta
nassi. I due uomini politici, 

entrambi ministri tra il *72 
ed il '74, sarebbero stati per
fettamente al corrente che 
una «colletta» di 420 milioni 
di lire a favore della De e del 
Psdi, fatta tra numerosi im
prenditori petroliferi, dove
va servire a favorire la nomi
na del generale Giudice a co
mandante della Guardia di 
Finanza. Naturalmente non 
si trattava di una beneficen
za. ma di un investimento 
molto redditizio, perchè poi 
il generale «piduista» avreb
be permesso ai petrolieri di 
contrabbandare ed evadere 
imposte per molti miliardi di 
lire. " 

Nello scorso novembre le 
Camere in seduta comune 
hanno negato la messa in 

stato di accusa di Andreotti e 
Tanassi, chiesta dal giudice. 
In quell'occasione il mini
stro degli esteri sì lasciò an
dare ad una violenta filippi
ca contro «i magistrati che 
fanno della toga uno stru
mento di lotta politica». Ieri 
l'avv. Chiusano ha chiesto 
che vengano acquisiti al pro
cesso gli atti della Commis
sione Inquirente e della se
duta parlamentare a Camere 
riunite. Ha chfesto inoltre 
che Andreotti e Tanassi, non 
essendo più imputabili, ven
gano sentiti come testimoni. 
E sicuramente non sarebbe
ro facili le risposte che i due 
uomini politici dovrebbero 
dare in quest'aula ricavata 
da una cappella sconsacrata, 

la stessa dove si celebrò il 
processo per le tangenti di 
Zampini, attualmente sospe
so. ~.. , ' '-•." 

Altri avvocati hanno solle
vato eccezione dì nullità del
l'istruttoria, sostenendo che 
il giudice Cuva avrebbe do
vuto' sospendere l'inchiesta 
nel momento in cui tutti gli 
atti (sia quelli contro i mini
stri che contro gli imputati 
«laici») passavano all'esame 
del Parlamento. Il tribunale 
deciderà domani, dopo aver 
udito le repliche del p.m. e 
della parte civile. 
- Probabilmenteìa pubblica 
accusa sosterrà che il pro
cesso può andare avanti sen
za Andreotti e Tanassi, per
chè altri imputati «eccellen

ti» figurano come corrotti: ci 
sono Sereno Freato, l'ex-
braccio destro dì Moro, e gli 
ex-sottosegretarl • democri
stiani Picchioni e De Cocci; 
ci sono Bruno Palmìottì e 
Raul Silvestri che erano nel
la segreteria di Tanassi, Da
rio Crocetta e Giulio Lo Mu
to che erano in quella del-
l'on. Colombo. . -

Nessuno dì questi perso
naggi è comparso ieri matti
na in aula. Mancavano pure 
i petrolieri imputati, il più 
noto dei quali e Bruno Mus-
selli, che ha appena ottenuto 
uno «sconto» di pena' dalla 
corte d'appello di Milano. 
Non c'erano i prelati che 
avrebbero fatto da «tramite* 
per raccomandare ai politici 
la nomina del generale Giu
dice: il parroco novarese don 
Quaglia, i! prelato romano 
mons. Duca e l'ordinario dei 
cappellani militari - mons. 
Bonadeo. Unico personaggio 
di spicco presente, con alcu
ni imputati minori, era l'ex-
capo di stato maggiore della 
Guardia di Finanza generale 
Donato Lo Prete, lui pure af
filiato alla' P2 e da poco 
estradato dalla Spagna dove 
si era rifugiato.. 

Tante assenze rivelano la 
speranza dei maggiori impu
tati che il processo si areni 
subito. Nella raffica di ecce
zioni e istante presentate dai 
difensori (incompetenza ter
ritoriale, stralcio di posizioni 
minori, ecc.) ce n'e infatti 
una che domani i giudici po
trebbero accogliere: la riunl-
fìcazione del processo con 
quello che un altro giudice 
torinese, Mario Vaudano, sta 
terminando di istruire con
tro 180 imputati, alcuni dei 
quali presenti in entrambi i 
giudizi. 

Michele Costa 

Le tangenti di Savona 
Imprenditore racconta 
«Così mi ricattavano» 

SAVONA — L'importante era entrare nel giro delle imprese 
invitate. Poi chi \ inceva l'appalto sapeva di dover sborsare il 
10%. A chi? Piersanto Ghigliazza, il primo imprenditore ascolta
to come parte lesa nel processo contro l'ex presidente socialista 
della Regione Liguria Alberto Teardo. si dice certo che ì soldi che 
lui consegnava a Roberto Siccardi Indicato come esattore del 
gruppo, andassero «al capo». Ma non fa nessun nome. Conferma 
soltanto che le tangenti c'erano e spiega come sono andate le 
cose. Per sei o sette anni non, è stato invitato alle gare d'appalto 
indette dalla Provincia. «Ne parlo allora col Siccardi, che era mio 
amico. Ricevo l'invito e Siccardi mi dà la percentuale di ribasso 
che mi permette di vincere. Dopo una quindicina di giorni mi 
chiede il 5% dicendomi che se non pagavo non avrei avuto più 
appalti». I soldi, ribadisce, andavano «al capo». «Sapevo — ri
sponde a domanda del giudice a latere dott. Ferro — che Siccar
di frequentava un certo ambiente politico. Credo che conosces
se...» Ma chi? «Non so — e la risposta imbarazzata — penso 
avesse conoscenze politiche in alto». Il teste fa una sola tolta il 
nome di Teardo. Un giorno Siccardi gli ha chiesto di ospitare 
nella sua villa a Cervinia l'ex presideme della Regione. «Non ho 
potuto rifiutare. Non mi sentivo di dire di no a Teardo». Ghi
gliazza avrebbe pagato una tangente anche all'ex sindaco comu
nista di Borghetto. Pierluigi Bovio, stando a quanto ha dichiara
to il Siccardi. In tribunale ha smentito la versione del Siccardi 
circa la consegna della presunta tangente. Ha affermato che 
non lui, ma lo stesso Siccardi, ha dato un plico ad un geometra 
di Loano per consegnarlo al Bovio. Sul contenuto del plico, già 
nelle precedenti udienze, sono emersi pareri discordi: soldi o 
documenti?. 

f.b. 
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Il processo da ieri a Firenze 

Tornano in 
Ho i 300 

• • 

De Chirico 
falsificati 

•, . > 
i • . Dalla nostra redazione \ 

FIRENZE — Lo scandalo dei falsi quadri De Chirico si abbatté, 
sul mondo dell'arte con la furia di un ciclone dilagando a macchia 
d'olio per tutta la penisola. Trecento quadri, che per molti anni 
hanno fatto il giro d'Italia con la firma apparente del maestro della 
pittura metafìsica, magari esposti con orgoglio nelle case di profes
sionisti a dimostrazione di una raggiunta ricchezza, oppure custo
diti con cura nelle gallerie, furono dichiarati falsi dal tribunale di 
primo grado che giudicò ventiquattro imputati, tra cui galleristi, 
collezionisti, mercanti d'arte. Ora,si celebra, a distanza di due 
anni, il processo di secondo grado iniziato ieri mattina davanti ai 
giudici della seconda sezione della Corte d'appello. Fra i maggiori 
imputati Umberto Lombardi, 60 anni, di Firenze, indicato come il 
principale esecutore materiale dei falsi (insieme'al pittore Renato 
Peretti, deceduto nell'82), condannato a cinque anni e quattro 
mesi di reclusione; Ezio Radaellì, ex patron del Cantagiro tre anni 
e sei mesi; il costruttore romano Roberto Tomasini, a tre anni e sei 
mesi; il gallerista milanese Daniele Pescali a cinque anni e sei mesi; 
Giovanni Pescali, figlio di Daniele e Guglielmo Cialdi, mercante 
d'arte di Bologna a 3 anni ciascuno; Ada Giordano a un anno e 4 
mesi, Ennio Fraternali a 7 mesi per favoreggiamento. Ieri mattina 
erano presenti in aula Lombardi, Radaellì, Tomasini e Cialdi che 
hanno ascoltato la lettura degli atti, la storia di questo scandalo 
iniziato 9 anni fa. L'operazione prese'il via nell ottobre 1976. I 
carabinieri quasi casualmente arrivarono nell'abitazione di un col
lezionista fiorentino, il ragionier Umberto Lombardi, che aveva 
trasformato il proprio appartamento in un santuario del falso. I 
militari trovarono in via di esecuzione ad imitazione delle opere di 
De Chirico e di altri maestri (Carré, Morandi, Caso'ratì) tele con 
l'autentica del notaio di fiducia del maestro della pittura metafisi
ca, un sigillo notarile annullato, carte pergamenate e lucidi rical
canti i dipinti e (a firma di De Chirico,' agende con indicazione dei 
dipinti eseguiti o da eseguire nello stile di De Chirico. - '• « ' " 

Due i metodi di falsificazione: finito il quadro veniva fatta a 
mano da falsari l'autentica notarile del notaio Gandalfo di Roma, 
a cui veniva apposto un sigillo notarile, quello del notaio Pam palo
ni che era stato sottratto all'archivio di Firenze, messo in modo che 
si vedesse il nome. L'altro metodo è quello della cosiddetta «dop
pia tela»: portavano ad autenticare, da Gandolfo, il notaio di De 
Chirico, un quadro autentico, ma la tela non era quella del dipinto 
ma un altra sovrapposta, su cui poi veniva fatto il falso. I quadri 
venivano messi in giro da una galleria di tutto rispetto, la Medea 
di Milano di proprietà di Daniele Pescali e venduti a prezzi di 
mercato: 40-30 milioni, il che vuol dire un giro di miliardi. 

L'organizzazione era molta accurata, facevano addirittura falsi 
cataloghi. A Ezio Radaellì, è addebitata questa falsificazione. Ser
vivano per esibire i falsi De Chirico a banche che, in cambio dei 
quadri in deposito, fornivano fondi. L'IFI dette un miliardo e 70 
milioni a Pescali, e 60 a Radaellì. Lombardi sostiene di essere stato 
amico di De Chirico e ripete che il maestro stesso gli commissiona
va l'esecuzione dei dipinti da mettere in commercio come opere 
autentiche. Ma per questo Lombardi è stato condannato per ca
lunnia. Dei ventiquattro imputati, sedici accusati di vari reati 
furono assolti con varie formule. 

Giorgio Sgherri 

Al processo Tortora 
i «pentiti» accusano 

«Non ci difendete più» 
V l » . - . . . < , 

NAPOLI — Una bottiglia d'acqua minerale che vola contro Pa
squale D'Amico, uno dei capi della Nco che si è pentito; insulti 
dalle^gabbie; Giovanni Pandlco che grida all'ingresso di Torto
ra: «E arrivato il Cutolo numero due». Il primo troncone del 
processone alla Nco, arrivato alla ventlnovesima udienza, una 
volta tanto, non ha avuto il deputato radicale come protagoni
sta: di Enzo Tortora si è — infatti — parlato solo quando Luigi 
Riccio, il capo della «batteria della morte» ha affermato di non 
aver mai saputo nulla del presentatore e che il nome del presen
tatore Io spese in un periodo in cui pensava di fingere la collabo
razione solo per tentare di evadere. L'udienza era cominciata ' 
nella tarda mattiata in maniera piuttosto calda: Pasquale D'A
mico -o' cartunaro», arrivato davanti ai giudici ha affermato: 
«Confermo tutto, ma non voglio'rispondere alle domande!» La 
ragione di questo rifiuto è giustificato dal fatto che la sua fami
glia non è stata protetta negli ultimi tempi. E scoppiato, cosi, in 
aula il tema della sicurezza dei familiari deipentiti: Melluso 
afferma che un suo cognato, sarebbe stato sequestrato e minac
ciato con una pistola per convincerlo a non deporre. Franco Dì 
Monaco ha scritto una lettera nella quale si afferma che «lati
tanti della Nco» sarebbero andati a casa sua, a S.Prisco in pro
vincia di Caserta, a minacciare una strage se lo stesso Di Mona
co avesse testimoniato. C'è stato anche uno scontro verbale fra 
D'Amico e gli avvocati difensori. Dopo essere stato colpito da 
una bottiglia di acqua minerale lanciata da un imputato che 
passava accanto alla gabbia dei pentiti «o* cartunaro» è tornato 
sulla sedia dei testimoni ed ha riferito al presidente sull'episo
dio. Gli insulti che sono piovuti dalle gabbie lo hanno indispetti
to e quando il «pentito» e andato via ha detto inviperito ai legali 
che sorridevano: «Non vi divertite tanto quando poi vi ammaz
zano». 

Un intero quartiere in rivolta 

Eroina 
«non buona» 
Quattro morti 

a Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «C'è una partita 
di droga che non va. E forse 
quella che hanno fornito i 
"turchi"; altro che overdose». 
A Montecalvario, il quartiere 
spagnolo di Napoli, non han
no dubbi: I quattro tossicodi
pendenti morti nel giro di 
poche ore si sono iniettati 
eroina che non era buona. '~ 

I «turchi» sono trafficanti 
egiziani che hanno sostituito 
sul mercato napoletani e ca
morrismi (ormai impegnati 
nel grosso traffico di stupe
facenti) e che .talvolta im
mettono sul mercato stupe
facenti di scadente qualità e 
tagliati male.. '' -• - • • » - - • 
r Non é la prima volta che 
succede: nel gennaio dell'84 
ci furono alcune morti «so
spette» e si parlò di «eroina 
alla stricnina», nel luglio del
lo '. scorso anno ' si verifi
carono quattro morti in po
chi giorni ed anche allora 
più che di «overdose» si parlò 
di eroina tagliata male. 
> I funerali dèlie vittime, 
che si sono svolti l'altro gior
no, si sono trasformati in 
una manifestazione di prote
sta. Mille, mille e cinquecen
to persone che seguivano le 
bare di Franco Bravaccini e 
di Nicola Lino, entrambi 
ventunenni, hanno gridato a-
lungo contro gli spacciatori, 
i «turchi» che mandano a 
morte tanti giovani. 

Montecalvario (40.000 abi
tanti per chilometro quadra
to), è un quartiere «simbolo»: 
vi si vedono ancora i segni 
del terremoto dell'80; la ma
lavita ha in questa zona un 
centro importante per i suoi 
traffici; da queste viuzze 
nell'82 partì la rivolta dei 
•guagliuni» contro la guerra 
scatenata nella malavita da 

Raffaele Cutolo e che aveva 
fatto centinaia di vittime 
(molte delle quali erano pro
prio manovali del crimine 
nati in questo quartiere). 

Nell'intero '84 i morti a 
Napoli per «overdose» (o eroi
na tagliata male) sono stati 
33, nell'83 furono appena no
ve e nell'82 i morti registrati 
a Napoli sono stati 4, quanti 
si sono verificati in poche ore 
nel quartiere del centro sto
rico. -

La protesta contro la pla
ga droga ha attraversato tut
to il quartiere: stasera nella 
'sezione del Pei di Montecal
vario si terrà un'assemblea 

.alla quale..parteciperanno il 
fratello ili Ciro Romano ed il 
cugino di Franco Bravacini 
(due delle vittime), nonché il 
magistrato Tullio Grimaldi 
presidente della settima se
zione penale del tribunale di 
Napoli. *• -

La famiglia Bravaccini, 
ancora, era già stata colpta 
da un lutto nel 12: Alberto 
Bravaccini con - altri due 
compagni venne ucciso da 
un «marines» americano 
mentre cercavano di farsi 
dare delle sigarette che que
sti gli aveva promesso in 
cambio di 2.800 dollari. 

Ieri, tranne qualche spac
ciatore «stanziale», sui quar
tieri c'era poco movimento; 
gli angoli delle strade solita
mente presidiati da spaccia
tori e tossicodipendenti era
no deserti e solo qualche gio
vane in motocicletta girava 
per le strade. 

É il segno che nel quartie
re dove maggiore è l'attività 
marginale della malavita è 
davvero scoppiata la guerra 
alla droga. , . . 

V.f. 

Rivelazioni della rivista «Tiempo» sull'attentato alla stazione di Bologna Il tempo 

La strage nera fu decisa in 
Secondo un «pentito» venne organizzata in un summit di neofascisti italiani ed iberici a Barcellona - L'attività di Cicuttini 

• Nostro servizio 
MADRID — «La strage di 
Bologna del 2 agosto '80 fu 
progettata a Barcellona il 
14-15-16 giugno '80, secondo 
un "pentito" che vive vicino 
ad Arezzo e che ha preferito 
non rivelare la propria iden
tità. Alla riunione partecipa
rono fascisti spagnoli dei 
"Gruppi rivoluzionari di 
azione internazionale", una 
delegazione di italiani for
mata da alcuni fascisti resi
denti in Spagna e due che 
provenivano dall'Italia. In 
quella riunione i partecipan
ti decisero di organizzare un 
attentato spettacolare per 
destabilizzare le situazione 
politica. Gli italiani ritorna
rono in Italia con un esplosi
vo del tipo T-4. Giorni prima 
del 2 agosto i principali diri
genti del terrorismo nero 
erano in vacanza in Spagna: 
Stefano Delle Chiaie, Elio 
Massagrande, Augusto Cau-
chi, Giuseppe Calzona» tutti 
scomparvero alla fine di lu
glio. Dopo la strage, fascisti 
italiani, francesi e spagnoli 
si riunirono di nuovo a Saint 
Rafael, nella Costa Azzurra 
francese, dove trattarono il 
tema Età (organizzazione 
terrorista basca) e la possibi
lità di un loro intervento nei 

paesi baschi spagnoli e iran-
cesi. La polizia sospetta che 
l'attentato all'espresso Na
poli-Milano del 23 dicembre 
scorso sia anch'esso partito 
dalla Spagna». Queste ed al
tre sono le sconcertanti rive
lazioni che pubblica la pre
stigiosa rivista spagnola 
•Tiempo». la seconda in ordi
ne di importanza, in edicola 
oggi-

L'articolo dal titolo «I ter
roristi neri italiani vivono 
protetti in Spagna» riporta la 
notizia che Carlo Cicuttini 
(condannato a l i anni per il 
dirottamento di un aereo Ati 
il 6/10/72 all'aeroporto dì 
Ronchi dei Legionari ex ri
cercato per la strage di Pe-
teano) vive tranquillamente 
a Madrid in calle Reyes Ma-
gos con la moglie, di seconde 
nozze. Maria Fernanda Fon-
tanals Armegol. infermiera 
dell'ospedale madrileno Ni
no Jesus. Alle nozze Cicutti
ni Invitò importanti membri 
dei corpi di sicurezza spa
gnoli con cui aveva collabo
rato. Fuggito dall'Italia nel 
•72, Cicuttini ha vissuto a 
Barcellona e a Madrid. No
nostante i continui ordini di 
ricerca e cattura, fu arresta
to solo il 23 ottobre '82; cin
que mesi più tardi, in aprile, 

Elio Massagrande 

fu rimesso in libertà: la 
estradizione richiesta dalla 
giustizia italiana fu negata 
adducendo la «natura politi
ca» dei fatti per i quali era 
richiesto dall'Italia. 

Il lungo articolo di «Tiem
po» riporta anche un'intervi
sta col magistrato di Firenze 
Pier Luigi Vigna: «La magi
stratura spagnola, anche in 
anni recenti, ha rifiutato la 

Stefano Delle Chiaie 

maggior parte delle doman
de di estradizione e tuttora 
un numero importante di 
terroristi neri continua a vi
vere in Spagna indisturbato 
e, se vengono detenuti — In 
base a mandati di cattura 
dell'Interpol — sono posti 
immediatamente in libertà. 
A cambio della protezione 
concessa, questi elementi so
no stati utilizzati da settori 
del servizi segreti spagnoli 

nelia lotta contro l'Età. Pri
ma nella formazione "Batta
glione basco spagnolo", ora 

, nei Gal (Gruppo antiterrori
stico di liberazione, forma
zione terroristica apparsa 
nej dicembre '83 che finora 
ha assassinato 12 baschi re
sidenti in Francia, presunti 
membri dell'organizzazione 
terrorista basca Età. Ndr)». 

«Tiempo» rivela che Elio 
Massagrande, sua moglie 
Sandra Crocco, Eliodoro Po-
mar e Bruno Luciano Stefa
no vivono a Marcella, famo
so centro turistico vicino a 
Malaga, dove gestiscono una 
pizzeria. Carlo Cicuttini è 
inoltre sospettato di essere il 
cervello della «matanza di 
Atocha», avvenuta il 25 gen
naio T7 in uno studio legale 
di Madrid, in cui furono as
sassinati cinque avvocati co
munisti. Fonti della polizia, 
sempre secondo questa rivi
sta, pensano.che la mitra-
glletta Usa M 10 usata nella 
strage di Atocha appartenga 
alla stessa partita di armi 
che fu utilizzata per assassi
nare il giudice Occorsio. Tra 
i due attenuti erano passati 
solo sei mesi. La storia della 
mltraglietta Ingram è una 
vecchia storia: «Il Messagge
ro» riportava, il 24 marzo '84. 
le conclusioni di Vigna e di 

Alberto Macchia — giudice 
romano — (che da anni inve
stigano insieme sul terrori
smo nero e le sue ramifi
cazioni all'estero) in cui si di
ceva che fu un fascista — co
se riferite ai giudici da un 
terrorista nero pentito — ita
liano che sparò in calle Ato
cha nel gennaio T7.1 magi
strati spagnoli non risposero 
mai alle domande dei colle
ghi italiani che avevano 
chiesto come fosse possibile 
che il capo militare di Ordine 
Nuovo, Pier Luigi Concutel-
li, quando fu arrestato a Ro
ma, possedesse la mitragliet-
ta Ingram, che arrivava in 
Italia da una partita dì armi 
venduta, secondo indagini 
svolte negli Usa, alle forze di 
sicurezza spagnole. Vigna, 
parla diffusamente 
deir«affaire» in un'altra in
tervista, concessa sempre a 
.Tiempo», il 7/1/85: «Se que
sti settori della polizia non 
coprono ancora personaggi 
del terrorismo nero italiano, 
perché rifiutano la nostra of
ferta di collaborazione nel 
caso della mitraglietta In
gram?». 

Recentemente il maggior 

Quotidiano spagnolo, «El 
ais», 1*8 aprile scorso, ripor

tava in prima pagina la noti
zia che membri dell'Interna

zionale nera (Delle Chiaie. 
Calzona, Cicuttini) sarebbe
ro implicati nell'assassinio 
del dirigente dell'organizza
zione indipendentista basca 
Herri ~ Batasuna, Santiago 
Brouard, avvenuto il 20 no
vembre scorso a Bilbao. Giu
seppe Calzona, un fascista 
italiano condannato a 17.an
ni per un omicidio avvenuto 
a Monza nel *72, fu arrestato 
il 17 luglio dell'84 a Madrid. 
Il quotidiano «Diario 16», il 
19 agosto — e sottolineando 
il fatto che la notizia dell'ar
resto era stata inspiegabil
mente taciuta alla stampa — 
riportava un lungo docu
mento-confessione in cui 
Calzona affermava di aver 
iniziato azioni anti Età nel 
"76 (anno in cui fu ucciso Oc
corsio) insieme ad Augusto 
Cauchi. usando tra l'altro 
due Ingram M 10, per un at
tentato contro Tomas Perez 
e sua moglie — rifìugiati ba
schi in Francia —. Calzona, 
nell'articolo di .«Diario 16», 
dichiarò che eli ordini di fare 
gli attentati Ti riceveva tele
fonicamente da Madrid da 
qualcuno in relazione con il 
governo spagnolo. In cambio 
di queste attività terroristi
che gli vennero promesse ri
compense economiche e un 
interessamento del governo 
per legalizzare la sua situa
zione in Spagna con una 
identità che gli sembrasse 
opportuna. Calzona fu rila
sciato il 4 gennaio '85, poiché 
la sua estradizione fu rifiu
tata in quanto in Spagna 
non può essere condannato 
un imputato se è latitante. 

Gian Antonio OrigM 

LETEMPE 
RATURE 

SITUAZIONE — f lu ia * intrappalMa hi «na 
f i 

• ai 

• - - K a«H^^___f f l?BBk i fl»iBBB«fjAH»»»»»j4a^«4»«»«d«»à^«a»«m »»*. M 

fra I RUM MnVfnFfOnVlV t i 

«. TEMPO .WITAUA — 

con «tarimi» 4k Bmif t» wm di MTOT*. T«mp»»«y» *"_ 
> «I nord • si ©Éntro» un t i notevoli voriMionl 

K 'A U r. . * 

* t , . - v . '• ^ 

•^Sitk^i^m^s^: -


